Lo Schema di McCormack
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Griglia di calcolo per gli schemi a differenze finite
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Implementazione dei termini di viscosità artificiale
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Formulazione di Jameson (1981)
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Formulazione TVD

L’estensione degli schemi TVD al caso dei sistemi si basa sull’introduzione di una opportuna matrice jacobiana approssimata Ã (Matrice di Roe) del vettore di flusso tale che: 

· 
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Implementazione numerica delle condizioni al contorno
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Schema per il problema di Dam-Break su alveo asciutto
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Implementazione delle condizioni al contorno in corrispondenza di pareti solide

Per h(0 si ha Sf((. Perciò i nodi vengono inclusi nel dominio di calcolo solo se h> h (h(103(104 h1).

Proprietà dello schema di McCormack

Lo schema di MacCormack presenta una serie di proprietà che lo rende particolarmente adatto allo studio delle onde di crollo:

· è applicabile alla forma conservativa (1.1.5) delle equazioni di De Saint Venant ed è un metodo shock-capturing che permette di riprodurre in modo naturale eventuali onde di shock presenti nel campo di moto;
· è accurato al secondo ordine in x e t, ciò che lo rende particolarmente adatto alla simulazione di fenomeni rapidamente variati sia nel tempo che nello spazio (soprattutto in presenza di onde di shock);
· dato che lo schema presenta ad ogni passo temporale una forma predictor-corrector per trattare la non linearità delle equazioni, l’inclusione del termine sorgente S non presenta alcuna difficoltà;
· consente di trattare in modo assai semplice e naturale anche la propagazione su alveo inizialmente asciutto;
· la sua formulazione può essere estesa in modo naturale al caso di domini spaziali a più dimensioni.
Lo schema di MacCormack, come tutti gli schemi lineari accurati al secondo ordine a differenze centrate nella coordinata spaziale, conduce a soluzioni numeriche che presentano oscillazioni spurie in corrispondenza delle discontinuità e per Fr=1.
Confronto con la soluzione di Stoker
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Confronto fra soluzione analitica e soluzione numerica per il caso studiato da Stoker (h1=1 m, h0=.02 m, t=10 s)

Confronto con la soluzione di Stoker
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Confronto fra soluzione analitica e soluzione numerica per il caso studiato da Stoker (h1=1 m, h0=.02 m, t=10 s)

Confronto con la soluzione di Stoker
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Confronto fra altezza dello shock (adimensionalizzata) ottenuta dalla soluzione analitica e dalla soluzione numerica per il caso studiato da Stoker 

Confronto con i dati sperimentali di Chervet e Dalléves (1970)
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Schema delle condizioni sperimentali

Confronto con i dati sperimentali di Chervet e Dalléves (1970)

Caso 1
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Confronto con i dati sperimentali di Chervet e Dalléves (1970)

Caso 2
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Confronto con i dati sperimentali di Bellos et al. (1992)
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Confronto con i dati sperimentali di Bellos et al. (1992)
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Le esperienze condotte presso l’Università di Parma
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Confronto con la soluzione di Ritter
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Confronto fra soluzione analitica e soluzione numerica per il caso studiato da Ritter (h0=1 m, t=10 s)
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